Natale del Signore

(Messa del giorno)


NATALE DEL SIGNORE

-  Messa del Giorno  -

Domenica 25 Dicembre 2011
«Deum nemo vidit umquam; 

unigenitus Deus, qui est in sinum Patris, ipse enarravit»
PER CELEBRARE…

· «Mentre il silenzio fasciava la terra e la notte era a metà del suo corso, tu sei disceso, o Verbo di Dio, in solitudine e più alto silenzio». Le parole di questo inno, che si ispira a Sap 18,14-15, sono un invito alla contemplazione, un forte richiamo al silenzio, realtà fondamentali perché si comprenda ciò che d'immenso sta succedendo. Il silenzio primo è quello della creazione, è il silenzio della notte, del nascondimento, del segreto. Nel testo apocrifo del Protovangelo di Giacomo la nascita di Gesù viene descritta sotto il segno del silenzio; tutte le cose si fermano, tutti fanno silenzio: si ferma il moto del mare, il vento, si ferma il gregge che cammina per strada, si arresta tutto, tutto diviene statico. Inizia la contemplazione davanti all'evento-mistero. L'uomo frenetico e indaffarato di oggi è ancora capace di fermarsi e contemplare? Guardare, gustare e lasciare emergere i sentimenti che nascono da ciò che di bello vi è attorno? Il gusto e la ricchezza della contemplazione faticano a entrare nella cultura occidentale. «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). È Dio che si fa conoscere, che si esprime, si comunica, che dona il suo Spirito. È Lui la Parola viva, donata a chi vuole incontrare, conoscere, amare il Signore. E’ Lui la Parola sulla quale si fonda un rapporto autentico con il Signore e che permette una comunione nuova nel segno della tenerezza e della misericordia. Com'è importante la Parola! Il nostro parlare come si esprime? Si comprendono il contenuto e la valenza di ogni parola? Quando si dice: «Ti odio», o: «Violenza, distruzione, guerra», che cosa si trasmette? Invece, quando si pronunciano parole come: «Amore, amicizia, fraternità, gioia, comunione», che cosa si produce in chi ascolta? Il nostro parlare ha il potere di distruggere l'altro o di creare armonia e serenità. Dovremmo sentirci come Cristo, Parola vivente che realizza e crea armonia e vita; diventare come Cristo, Parola incarnata e vivente del Padre. Il Salvatore offre e dona una vita nuova, non una vita qualsiasi, ma la stessa vita di Dio, che ora può circolare nell'esistenza dell'uomo; non una vita limitata al corso, in parte breve, del tragitto umano, ma una vita che sfocia nell'eternità per diventare pienezza in Dio; non una vita amorfa, insulsa, condannata alle sue angustie, ma dilatata dall'amore, dal perdono, dalla benevolenza di Dio Padre. In fondo, celebrare il Natale vuol dire decidersi per una scelta fondamentale, irrevocabile, che ha poi ripercussione su tutte le altre scelte: quella della realizzazione dell'umanità, di ogni uomo. 

· Quando si chiede a un bambino: «Che cosa vuoi fare da grande?», la risposta più comune è: «Calciatore, avvocato, ingegnere...». Difficilmente il bambino risponde: «Voglio diventare un uomo!». Il Natale ci racconta il mistero di Dio che si veste di umanità, facendosi l'ultimo di tutti gli uomini, il più povero, il più emarginato, il più indifeso. E’ il Figlio di Dio che l'umanità inchioda su una croce perché non possa più nuocere ai violenti e ai potenti della terra. Gesù si presenta con le braccia allargate nella mangiatoia di Betlemme e sul Golgota in croce: è un abbraccio d'amore che rinnova il nostro cuore e può cambiare tutta l'umanità. Solo l'amore, che è il dono gratuito e totale di sé, può creare un mondo totalmente nuovo e dare inizio al regno di Dio: regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace (v. Prefazione della solennità di Cristo Re).

· In un discorso sul Natale, san Bernardo esortava i suoi interlocutori a capire la bontà di Dio attraverso la sua umanità: «Riconosci, o uomo, quanto tu valga per lui, e capirai la sua bontà attraverso la sua umanità». L'umanità di Dio splende sul volto di un bambino. I primi a scoprirlo sono i pastori che, raggiunti nella not​te dal grande annunzio degli angeli, si recano senza indugio a Betlemme, dove trovano Maria con il Bambino. Su questo mistero la Chiesa delle origini ha riflettuto lungamente. Ne è prova il solenne Prologo giovanneo che oggi viene proposto nella Liturgia. Fin dai tempi più antichi questo “inno” è stato circonda​to di venerazione: veniva usato come formula di benedizione sui bambini e gli ammalati, al termine della Messa veniva recitato come rin​graziamento e, con l'intenzione di accompa​gnare i fedeli nella fatica del giorno, era persi​no trascritto in piccoli cartigli e portato addos​so come una sorta di reliquia.

· Il Prologo è un vertice teologico dove la co​munità cristiana riconosce in Gesù di Nàzareth il Verbo (Lògos) creatore e redentore. Ma cosa intende Giovanni per Lògos? Per l'evangelista, il Lògos è l'origine di tutto (cfr. Gv 1,3), la ra​gione e il senso di tutto, ciò che sostiene il mondo, la sua anima segreta: ecco perché gli uomini solo nel Lògos hanno l'intelligenza per comprendere la realtà e capirsi reciprocamen​te. È il grande centro unificatore, dove tutto converge e si compie.

· Al principio, afferma Giovanni, c'era la Paro​la / Lògos. Una Parola che poi assumerà i tratti di Gesù Cristo, l'Unigenito del Padre. Il Lògos allo​ra è una Persona, la seconda Persona della Trinità. Dire, poi, che al principio c'era il Lògos si​gnifica affermare che questo Lògos ha pure un contenuto, un progetto da realizzare, un proget​to creatore che riguarda l'uomo. Questo proget​to lo troviamo sintetizzato al centro del Prologo, là dove si afferma: «A quanti però lo hanno ac​colto ha dato il potere di diventare figli di Dio» (Gv 1,12). L'uomo, fatto ad immagine e somi​glianza di Dio (cfr. Gen 1,26), è chiamato a dive​nire “figlio”. In questo si realizza il disegno di Dio. Accogliere il Lògos significa, perciò, accedere al​la nostra identità filiale, accogliere il “potere” (exousìa) di realizzare questo progetto. Dopo aver presentato il Lògos rivolto verso Dio, Giovanni afferma che il Lògos si è pure ri​volto verso il mondo, tanto che tutto inizia a vi​vere grazie a questo sguardo (cfr. Gv 1,3). Riconoscere che tutto è stato fatto dal Lògos significa affermare che Dio, mediante la sua Pa​rola, pone tra l'essere e il nulla il divenire. E, di​fatti, la creazione diviene, e con essa la storia. Abbiamo così le due grandi coordinate della vi​ta: lo spazio e il tempo. Ma in che senso noi par​liamo di Lògos come Parola efficace? Gesù stes​so ce lo spiega, quando, parlando del seme che cade nella terra sottolinea la necessità della morte per un frutto abbondante (cfr. Gv 12,24). La vita, paradossalmente, attraversa la morte. L'efficacia della Parola è dunque l'efficacia del​la croce, segno di dedizione estrema e totale. Il Lògos è efficace per la radicalità del suo dono. E chi accoglie il dono entra nella sua stessa logica. Ques​to la comunità cristiana non deve mai dimenticarlo! Il Lògos è pure Parola espressiva, nel senso che es​primo Dio: «Il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato» (Gv 1,18). Il verbo “rivelare” possiamo tradurlo anche con “por​tare fuori”, “spiegare”. Gesù porta fuori Dio, ovvero lo manifes​ta al mondo attraverso la sua vita, le sue opere, le sue pa​role. A Filippo dirà: «Chi ha visto me, ha visto il Padre» (Gv 14,9). Gesù è il testimone di Dio tra gli uomini. Quanti professano la loro fede nella sua Incarnazione de​vono, a loro volta, essere il segno della presenza di Dio nel mondo. Segno trasparente e non opaco.

· Se il Lògos rivela Dio, rivela anche il senso ultimo del​la creazione e dell'uomo; il Lògos è comunicazione, dia​logo, relazione. Proprio perché il Lògos è Parola comuni​cativa, chi l'accoglie entra in comunione con Dio, con la creazione e con sé stesso. Quando nella Liturgia si proclama la Parola, «Dio vie​ne incontro ai suoi figli» (DV 21), e «si intrattiene con es​si, per invitarli e ammetterli alla comunione con sé» (DV 2). La Chiesa, generata dalla Parola di Dio, diviene così il “luogo” per eccellenza della buona novella di Dio. Non possiamo però nasconderci il rischio che la co​munità credente attraversa quando muta il Vangelo, la buona/bella comunicazione di Dio, come dicevamo, in cattiva comunicazione. E questo può verificarsi quando l'autorità non è servizio, quando si assumono toni censo​ri, doppiezze e mezze verità.

· Il Lògos, a partire da quanto abbiamo detto, diviene anche Parola normativa per l'uomo. Questa normatività è espressa da Gesù nel comandamento dell’amore (cfr. Gv 13,34). En-tolé (“comandamento”) possiamo tradurlo anche con “or​dine”, “incarico”. Tuttavia, esso non è la mera esecuzione di un comando, ma l'espressione, anzitutto, di una comu​nione di vita (che è pure comunione di intenti) tra il Padre e il Figlio (cfr. Gv 10,18). Questa comunione è partecipata anche a coloro che entrano nel medesimo dinamismo. Il Lògos si è fatto carne, afferma la fede, e ha posto la sua dimora in mezzo a noi, manifestando così al mon​do intero la gloria di Dio. La gloria, che nell'Esodo abita​va la tenda e a Gerusalemme il tempio santo, ora abita nella carne del Figlio di Dio e nel corpo della Chiesa. Quale annuncio più grande!?!
· Questa terza (in realtà è la quarta, se consideriamo anche la Messa della vigilia) Messa di Natale, che la Liturgia chiama la Messa “del giorno”, dopo quella della notte e quella dell'aurora, ci presenta il messaggio più profondo del Natale. Le letture bibliche si staccano dal tono narrativo; non raccontano un fatto o dettagli del fatto; si pongono, invece, una domanda: chi è colui che è nato? Siamo invitati a trasferire ormai tutta l'attenzione dai personaggi al Protagonista; scompaiono, infatti, da questa Messa, i pastori, gli angeli, il presepe, ecc. Tutto avviene nel silenzio: Dio entra nella storia “in punta di piedi”!
· Chi è questo Bambino? Nel Credo della Messa, noi proclamiamo che egli è l’ «unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato non creato, della stessa sostanza del Padre, per mezzo del quale tutte le cose sono state create». Questa è la fede che la Chiesa proclama dal Concilio di Nicea in poi. Dove si fonda tale fede? Sulla rivelazione, sulla Parola di Dio e, in particolare, proprio su quella che questa Liturgia ci consegna: «In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio». Queste parole spalancano come un sipario e rivelano dietro a quel Bambino un orizzonte sconfinato, a perdita di mente; egli è la Parola stessa del Padre, pronunciata prima di tutti i secoli. «In principio Dio creò il cielo e la terra» (Gn 1,1), così comincia la storia del mondo nella Bibbia; ebbene, ora sappiamo che quello non era il principio assoluto o dell'essere; era solo il principio del tempo. In quel momento, quando cominciava ad esistere il cielo e la terra, il Verbo era già presso Dio. Non era però una semplice parola, una forza oscura che si agitava nella mente di Dio. Era, invece, il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre; il Figlio... per mezzo del quale ha fatto anche il mondo (Seconda Lettura). Una persona dunque. Qui tocchiamo il fondo più sublime e misterioso della nostra fede: la Trinità. Giovanni, che scrive dopo tutti gli altri evangelisti, ha portato, così, a termine un processo di scavo e di risalita alle sorgenti della vicenda di Gesù, iniziato subito dopo la risurrezione. Nel tentativo di rispondere alla domanda: Chi è Gesù di Nazareth?, dapprima ci si accontentò di partire dalla risurrezione. La Liturgia, tuttavia, non si arresta un solo istante a questa contemplazione di Gesù in sé, com'era prima e fuori del tempo, ma continuamente ci sospinge a contemplare chi è Gesù “per noi”: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi». E’ il secondo movimento del Credo, quello che in realtà domina la nostra assemblea e che oggi recitiamo in ginocchio: «Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo». “Per noi uomini, per la nostra salvezza”: Gesù è il “Dio-con-noi”, ma anche il “Dio-per-noi”; un “Dio di uomini”, ma anche “un Dio per gli uomini”. Dio in persona è venuto a consolarci e a salvarci, non più un angelo o un profeta (cfr. Is 63,9); ecco il vero senso del mistero del Natale: «Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo» (Seconda Lettura). Che meraviglia!!!
· Nessuno è escluso dalla gioia di questo giorno; non lo è il peccatore e non lo è l'anziano carico di anni e di amarezza; a chiunque l'accoglie Gesù dà il potere di diventare “figlio di Dio”, cioè, di rinascere a vita nuova, indipendentemente dall'età e dai meriti e dipendentemente solo dalla fede. L'obiezione di Nicodemo: «Come può un uomo rinascere quando è vecchio?», non tiene più, perché Gesù ha spiegato che non si tratta di una nascita dalla carne, ma dallo Spirito (cfr. Gv 3,5 s.) A Natale, noi abbiamo il diritto di deporre il carico dei nostri anni e dei nostri rimorsi e di sentirci «come bambini appena nati» (1 Pt 2,2), capaci cioè di lasciarci andare ancora alla gioia e alla speranza, come in Natali lontani, quando eravamo ancora freschi nell'anima e nella fantasia. Tutto quello che abbiamo ascoltato è esaltante, ma ci impone un compito preciso: non sciupare la nostra figliolanza: «Riconosci, cristiano - esclama san Leone Magno -, la tua dignità e, reso partecipe della natura divina, non volere tornare all'abiezione di un tempo con una condotta indegna. Ricordati chi è il tuo Capo, di quale corpo sei membro». Ricordati - aggiungiamo noi - di quale Padre sei figlio! Ricordati, quando ti senti tentato o avvilito o solo, di quelle parole che oggi hai ascoltato e accolto nella fede: Tu sei mio figlio: oggi io ti ho generato!
· Il Natale, circondato da tante tradizioni e devozioni, chiede di essere recuperato nella sua essenzialità di Mistero della Incarnazione. È utile recuperare tutti i gesti e i segni liturgici previsti: l’incenso in segno di adorazione, i candelabri come rimando alla luce che brilla nelle tenebre e come venerazione alla Parola fatta carne, la benedizione solenne come presenza divina del Signore in tutta la giornata, il canto come eco gioiosa degli angeli, la musica come espressione di festa.

· Non ci si accontenti di solennizzare una Messa, ma ogni Celebrazione Eucaristica sia vissuta con solennità in quanto ogni Eucaristia annuncia, celebra e vive il grande mistero dell’Incarnazione.

· Si scelga la Preghiera Eucaristica I, il Canone Romano, con il Comunicantes proprio.

· La chiesa sia addobbata con gusto e con fiori freschi. Sia ornato anche il fonte battesimale, “grembo della Chiesa”. Le luci, il canto, il profumo dell’incenso… la solennità stessa della celebrazione con la ricchezza e la varietà dei ministeri manifestano la fede della Comunità “celebrante”.

· Nella processione d’ingresso sia portato l’Evangeliario che viene deposto sull’altare. Al momento della acclamazione al Vangelo sia portato processionalmente all’ambone, e presentato all’assemblea. Lo si veneri con l’incenso, i ceri, il bacio.

· All’inizio della Liturgia verrà incensata l’immagine di Gesù bambino posta nel presbiterio, possibilmente presso l’ambone.

· E’ prevista la genuflessione durante il Credo, alle parole che ricordano il mistero dell’incarnazione: per questo sarà opportuno che, prima della professione di fede, il celebrante o il diacono o un animatore ricordi all’assemblea questo gesto e il significato dell’adorazione.

· Si proponga con coraggio la Comunione sotto le due specie, pur se richiederà qualche minuto di tempo in più! Si predisponga quanto è necessario e si incarichino per tempo diaconi e ministri straordinari per questo servizio.

· Si abbia un’attenzione particolare per i momenti di silenzio, la proclamazione della Parola di Dio, la preparazione e la cura dell’ambiente dove ci si ritrova predisponendo magari qualche sedia in più rispetto al solito. Si cerchi soprattutto di fare in modo che la celebrazione si svolga in clima di raccoglimento e di preghiera. È’ importante, a questo scopo, fare in modo che il comportamento degli animatori sia raccolto e inviti alla riflessione (evitare parole, rumori, movimenti inutili...). 

· E’ consigliabile l’uso dell’organo e non di altri strumenti “rumorosi”, in modo da evitare la trasformazione della celebrazione in un’opera teatrale!!! 

· Dopo la benedizione conclusiva, prima del congedo, in tutte le Messe di questo giorno, del 1° Gennaio e dell’Epifania, sembra opportuno sostare per un breve momento dinanzi all’immagine di Gesù bambino ed impartire la benedizione con la stessa immagine. Si potrà, poi, invitare l’assemblea a venerare questa immagine, mentre si eseguono brani musicali tradizionali.

· Con lo scambio dei saluti e degli auguri natalizi, al termine della Celebrazione, sia data lettura di eventuali messaggi giunti alla Comunità, soprattutto da parte di missionari, monasteri di clausura, carcerati ecc.

· Al termine della Messa, sarebbe bello invitare tutti, uscendo di chiesa, a scambiarsi gli auguri nei locali della Parrocchia, magari con un bicchiere di spumante e una fetta di panettone.
· Si ricordi che Venerdì 30 si celebra la festa della Santa Famiglia, invitando tutta la Comunità a partecipare all’Eucaristia ed a qualche momento di fraternità tra le famiglie.

CANTI

Introito: Puer natus (Gloria gloria); Puer natus (arm. di G. Malatesta); Christus natus est nobis (Canta e cammina); Per noi è nato (RNCL); Venite, celebriamo il Signore (Tu sei nostra pace); Rallegrati popolo di Dio (Natale – 1 Gennaio – Epifania); In principio (Venne nel mondo); Redentore delle genti (Natale – 1 Gennaio – Epifania); Per noi è nato un bimbo (Gloria a Dio nei cieli); Cantate al Signore (Il Dio della gioia); Un giorno santo (Natale del Signore); La vita che nasce (La vita che nasce).

Presentazione dei doni: Verbum caro factum est (RNCL); Benedetto Dio (Gloria a Dio nei cieli); Io vedo la tua luce (EDC); Ogni dono perfetto (Tu sei nostra pace); Splenda su di noi (Gloria gloria); In questo giorno di luce (E’ nato il Salvatore); Vieni nasci ancora (Venne nel mondo).

Comunione: Verbo del Dio vivente (O Cristo splendore del Padre); Il Verbo si è fatto carne (Stillate cieli dall’alto); Il Verbo s’incarnò (Il Verbo si è fatto carne); Verbum panis (Verbum panis); Nella pienezza del tempo (Il Verbo si è fatto carne); Mentre il silenzio (Ti cerco Signore mia speranza); E’nato un bimbo; O meraviglioso scambio (E’ nato il Salvatore).

Congedo: Esultano gli angeli in cielo (Gloria a Dio nei cieli); Rallegriamoci (Gloria all’Emmanuele); E’ Natale se lo vuoi (Gloria all’Emmanuele); Canteremo gloria a te (E’ nato il Salvatore); Danzi, esulti, canti per lui (La vita che nasce); Tu scendi dalle stelle (RNCL).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – E’ Natale! È un giorno santo!

Un Bambino ci accoglie, a braccia spalancate. E’ il Figlio di Dio, diventato uomo per ognuno di noi, per donarci il suo cuore, la sua vita, la sua gioia.
Dopo oltre duemila anni le tenebre coprono ancora questo mondo devastato dalla violenza, affamato di amore e di tenerezza, assetato di pace e di luce. Eppure oggi noi osiamo sperare in un mondo diverso perché Dio ci viene incontro, Dio fa sbocciare su questa terra il suo Amore, Dio fa brillare la sua Luce in mezzo a noi. E’ il Verbo fatto carne la Buona Novella che da oltre duemila anni percorre le nostre strade.

Cristo è il Salvatore che Dio ci ha donato per sempre: facciamogli posto nella nostra esistenza!
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio dell’Amore, che nel Verbo fatto carne ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, in questo santissimo giorno la Misericordia di Dio ci ha raggiunto in Gesù, Verbo fatto carne, e ci fa riscoprire in Lui la gioia di essere figli. Riconosciamo i nostri peccati ed apriamo il cuore al pentimento per essere meno indegni di accostarci alla mensa del Signore.

· Signore, Figlio di Dio, che nascendo da Maria Vergine ti sei fatto nostro fratello, abbi pietà di noi.   T – Signore, pietà!
· Cristo, Figlio dell’uomo, che conosci e comprendi la nostra debolezza, abbi pietà di noi.   T – Cristo, pietà!
· Signore, Figlio primogenito del Padre, che fai di noi una umanità nuova, abbi pietà di noi.   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa’ che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Il Figlio ha assunto la nostra natura umana per farci condividere la sua natura divina.

Gesù è il Verbo di Dio, Dio stesso, che si è fatto carne dando il potere, a coloro che lo accolgono, di divenire figli di Dio. 
Solo il Cristo nato è la nostra salvezza perché Lui è l’inizio e il compimento della storia del mondo.

PRIMA LETTURA: Is 52,7-10
Tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 97
Rit.  Tutta la terra ha veduto 

la salvezza del nostro Dio.

Cantate al Signore un canto nuovo,

perché ha compiuto meraviglie.

Gli ha dato vittoria la sua destra

e il suo braccio santo.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.

Egli si è ricordato del suo amore,

della sua fedeltà alla casa d’Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto

la vittoria del nostro Dio.

Acclami il Signore tutta la terra,

gridate, esultate, cantate inni!

Cantate inni al Signore con la cetra,

con la cetra e al suono di strumenti a corde;

con le trombe e al suono del corno

acclamate davanti al re, il Signore.
SECONDA LETTURA: Eb 1,1-6
Dio ha parlato a noi per mezzo del Figlio.

CANTO AL VANGELO
Alleluia, alleluia.

Un giorno santo è spuntato per noi:

venite tutti ad adorare il Signore;

oggi una splendida luce è discesa sulla terra.

Alleluia.

VANGELO: Gv 1,1-18
Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.
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PROFESSIONE DI FEDE
C - Il Figlio di Dio, Verbo eterno del Padre, oggi si è fatto carne. Attingendo da lui ogni grazia e benedizione e ricordandoci di genuflettere nel professare il mistero dell’incarnazione, rinnoviamo la nostra professione di fede.  
Credo in un solo Dio…
Alle parole: 
«E per opera dello Spirito Santo… si è fatto uomo»

 si genuflette.

PREGHIERA DEI FEDELI

C - Fratelli e sorelle, nel Bambino nato oggi nella notte del mondo, tutta la terra contempla e celebra il Dio-con-coi. Con gratitudine, eleviamo fiduciosi la nostra preghiera a Colui che ci ha donato il Suo Unigenito per la nostra salvezza.
L - Preghiamo insieme cantando:

Per il tuo Verbo, ascoltaci, o Padre!
1. Perché la Chiesa manifesti, attraverso i suoi Pastori e Ministri, la gioia del Natale, donando messaggeri del lieto annunzio che oggi celebriamo. Preghiamo.
2. Perché la Parola di Dio, incarnata in coloro che amministrano la cosa pubblica, susciti la giustizia e la pace che bramano tutti i popoli. Preghiamo.

3. Perché ogni uomo sia disposto ad annientare sé stesso per fare spazio a Dio nella propria vita, come Dio ha annientato sé stesso per noi. Preghiamo.
4. Perché la disperazione di chi ha perso il lavoro, di chi è vittima dell’attuale crisi economica, si trasformi in speranza, ed il mistero che oggi celebriamo nella fede riempia il cuore. Preghiamo.

5. Perché la nostra Comunità parrocchiale sia capace di accogliere in pienezza la Luce vera che abbiamo ricevuto e la sappia consegnare ai vicini ed ai lontani. Preghiamo.

6. Perché anche di noi non si dica che siamo di coloro che non hanno accolto il Verbo di Dio, per il rifiuto della nostra fattiva collaborazione all’edificazione del Regno. Preghiamo.

C – Dio onnipotente, che hai mandato nel mondo il tuo Figlio per annunciare il lieto messaggio della salvezza, ascolta ed esaudisci la nostra preghiera per tutti gli uomini dei quali Cristo è divenuto fratello e salvatore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Portiamo all’altare i nostri piccoli doni perché siano trasformati in grazia e benedizione per il mondo intero da Colui che oggi ha assunto la nostra natura umana.

SULLE OFFERTE

C - Ti sia gradito, Signore, questo sacrificio, espressione perfetta della nostra fede, e ottenga a tutti gli uomini il dono natalizio della pace. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO di Natale I e Canone Romano

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 

proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Il Signore Gesù, venendo nel mondo, ci ha chiamati e ci ha insegnato a diventare veri figli di un unico Padre. Nel gaudio di questo Natale, quali figli di Dio nel Figlio incarnato per noi, possiamo elevare al Padre la preghiera che ci fa sentire tutti fratelli tra di noi. Cantiamo [diciamo] insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – In questo santissimo giorno di Natale permettiamo all’Amore di regnare tra noi. Possano le famiglie ritrovare la concordia e il dialogo. Possa ognuno di noi generare gesti e parole di autentica fraternità.
D – Animati da questi sentimenti, scambiamoci l’augurio della Pace.

COMUNIONE (sotto le due specie)

G – Il Verbo fatto carne si dona a noi nel Sacramento dell’Eucaristia e pone così definitivamente la sua tenda in mezzo noi, per renderci consorti del Mistero della salvezza che Egli ha operato.
Come la natura divina e quella umana sono unite nella Persona del Figlio di Dio, allo stesso modo questo pane e questo vino per noi spezzato e versato fanno sì che la nostra vita sia congiunta per sempre a Dio e sia del tutto sconvolta e trasfigurata dalla Luce di Cristo.

Nutriamoci del Suo Corpo e del Suo Sangue per vivere di Lui e per Lui!

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Quel giorno con la tua nascita, Gesù,

è cominciata un'epoca nuova

nella storia tormentata di questo nostro mondo:

è stato deposto un seme, fragile ma carico di vita,

un lievito buono 

capace di trasformare il cuore degli uomini.

Ecco perché siamo qui,

figli di una storia nuova, a cui tu hai dato inizio.

Quel giorno con la tua nascita, Gesù,

la grazia e la verità di Dio,

la sua tenerezza smisurata

e la sua luce misericordiosa

hanno posto stabilmente la loro dimora sulla terra.

E a quanti ti hanno accolto

è stato dato di percepire il segno di una Presenza

che trasfigura la vita.

Ecco perché siamo qui, figli avvolti da un Amore

che ha cambiato il corso degli eventi.

Quel giorno con la tua nascita, Gesù, 

a tutti è stata offerta una possibilità insperata, 

un'occasione unica: 

essere generati ad un'esistenza nuova, 

abitata dalla vita stessa di Dio, 

percorsa dalla fiducia, risvegliata dalla speranza.
oppure:

** G – In principio era il Verbo. Il Verbo era Dio.

E tutto è stato fatto per mezzo di Lui 

e niente esiste se non per Lui. 

Così, il discepolo che ti amava. 

Così il discepolo che amavi. 

Cosa dirti di più, io che non so parlare d'amore 

se non biascicando parole, parole, parole?

Eppure son qui,

- piccolo bimbo di Betlemme – 

sono qui e ti guardo come Giuseppe, il vergine,

per accarezzarti col mio sguardo non puro,

per riscaldarti col mio cuore spesso infedele.

Son qui, e come i pastori vorrei avere il coraggio 

di annunciarti a tutti con lo stupore 

di una vita innamorata di Te.

Sono qui, Gesù e, adorandoti,

la mia mente si perde in Te, nel tuo mistero d'amore: 
il Verbo si è fatto uomo e, da allora,
ogni uomo è riflesso di Te infinito, eterno, amore.

Non è possibile incontrarti 
se non Ti riconosco nei tratti dell'uomo.

Che io Ti incontri Signore!
oppure:

** G – È gioia sulla terra, 

perché nel buio della notte è arrivata la Luce. 

È finita la notte dell'egoismo: 

Dio viene per donarsi a tutti. 

È finita la notte della paura: 

Dio viene per stare con noi. 

E’ finita la notte dell'odio:

Dio viene per seminare la pace. 

È finita la notte della solitudine: 

Dio viene per riunirci tutti 

attorno al fuoco del suo amore. 

Non abbiate più paura: la notte è finita! 

È Natale: nel mezzo della notte 

è nato Cristo Gesù, il Messia.

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Padre santo e misericordioso, il Salvatore del mondo, che oggi è nato e ci ha rigenerati come tuoi figli, ci comunichi il dono della vita immortale. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, che nella nascita del Cristo suo Figlio ha inondato di luce questo giorno santissimo, allontani da voi le tenebre del male e vi illumini con la luce del bene.   T - Amen.

C - Dio, che nel suo Figlio fatto uomo ha congiunto la terra al cielo, vi riempia della sua pace e del suo amore.   T - Amen.
C - Dio, che mandò gli angeli a recare ai pastori il lieto annunzio del Natale, vi faccia messaggeri del suo Vangelo.   T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

D - Benediciamo il Signore.
T - Rendiamo grazie a Dio.

I ministri, prima di rientrare in sacrestia, si fermano per qualche istante silenziosamente dinanzi all’immagine di Gesù bambino. Il celebrante, poi, la incensa, prega e impartisce la benedizione con la stessa immagine.

PREGHIERA A GESÙ BAMBINO

C - Signore Gesù, adorato Verbo del Padre,

che oggi hai posto la tua tenda in mezzo a noi,
reca la pace in ogni famiglia e città,
in ogni nazione e continente.
Vieni, Dio fatto uomo!
Vieni ad essere il cuore del mondo 
rinnovato all'amore!
Vieni dove maggiormente in pericolo
sono le sorti dell'umanità!
Vieni, e non tardare!
Tu sei “la nostra pace” (Ef 2,14)!   T - Amen.

I ministri dopo aver venerato l’immagine di Gesù bambino, rientrano in sacrestia, mentre tutti i fedeli sono invitati a venerare l’immagine di Gesù bambino.
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«Verbum caro factum est».
(Gv 1,14)

«Pensa al modo che Dio ha ideato per incarnarsi: è qualcosa che canta il valore della carne, benedetta, assunta, amata: dolce carne fatta cielo. Non “dentro” la carne è venuto, non di carne vestito, ma carne lui stesso, in ogni fibra sta Dio. Non è misconoscendo la nostra umanità che noi diven​teremo più spirituali. Non è vero che l’uomo può salvarsi solo rinnegando la natura umana, solo contraddicendo il cuore e le passioni.

C’è un frammento di Logos in ogni carne, c’è qualcosa di Dio in ogni uomo, c’è santità in ogni vita, c’è quello che gli angeli hanno detto nel cielo di Betlemme: la buona volontà, la volontà d’amore. E ci salveremo dicendo sì alla natura umana, a questa carne abitata dal cielo, dicendo sì a tutto ciò che è libero da inganno e da violenza, perché strade di luce stanno nascendo, sono ormai aperte dentro di noi».

(Ermes Ronchi)
Nei vostri cuori, nelle vostre esistenze, 

nelle vostre famiglie e Comunità cristiane, 

dove più c’è sofferenza, odio, tribolazione,

SIA NATALE!!!

Auguri!

Vostro in Cristo, l’Emmanuele,

Antonio Paolo Pinizzotto 
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